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Paolo Gentïloni

«Accogliere i rifugiati
o l'Europa rischia
arrivi fuori controllo»
►Il commissario europeo: «Epilogo disastroso ›«Non penso che l'Emirato islamico piaccia
ma giusta la risposta ai fatti dell'il settembre» alla Cina, ma l'Occidente ne esce indebolito»

C
ommissario Paolo Gen-
tiloni, le immagini che
arrivano in queste ore
dall'Afghanistan colpi-
scono profondamente.
Dopo 20 anni di missio-

ni di pace e miliardi di dollari
spesi, i talebani in poche set-
timane hanno ripreso Kabul,
mentre gli occidentali, italia-
ni compresi, sono in fuga dal-
la capitale offrendo immagi-
ni che ricordano da vicino la
caduta di Saigon di quasi cin-
quant'anni fa. Dove ha sba-
gliato l'Occidente?
«L'epilogo è stato disastroso.
Ma non era scritto che dovesse
essere così. La missione era
certo controversa, ma non può
essere dimenticato che era na-
ta in risposta all'Il Settembre
con il proposito di sconfiggere
Al Qaeda. Chiaro che, abbattu-
ta Al Qaeda ed eliminato Bin
Laden, sono affiorati alcuni
aspetti controversi della mis-
sione e delle sue crescenti diffi-
coltà. Ma a pesare sul piano
geopolitico e persino storico,
non sarà tanto il carattere con-
troverso della missione ma il
suo disastroso epilogo».
In Europa, al netto dei rischi
di un ritorno del terrorismo,
c'è il timore che accada qual-
cosa di simile a quanto avve-
nuto con la Siria, quando un
milione di profughi si dires-
sero verso il vecchio Conti-
nente. Molti governi stanno
già suonando l'allarme.
«Stiamo parlando in questo ca-
so di rifugiati, di chi fugge dal
regime dei talebani, delle don-
ne private di ogni diritto. E evi-
dente che un impegno diverso
sarà necessario».
Quale dovrà essere il nuovo
atteggiamento?
«Dovrà essere ispirato alla ra-

gionevolezza, ma anche all'ac-
coglienza. Giorni fa il primo
ministro canadese Justin Tru-
deau ha annunciato un aumen-
to delle quote di ingresso riser-
vate agli afgani per accogliere
altre 20 mila persone. Penso
che l'Europa inevitabilmente
dovrà attrezzarsi per corridoi
umanitari e accoglienze orga-
nizzate, anche per evitare flus-
si incontrollati di clandestini.
O almeno dovrebbero farlo i
Paesi che sono disponibili».

Lei ha parlato di nuovi equili-
bri geo-politici che la vicenda
afgana determinerà. L'Euro-
pa fatica ad avere una politi-
ca estera unica e i progetti di
difesa comune
sono fermi. Il di-
simpegno ame-
ricano dall'Af-
ghanistan, dal
Medioriente e,
soprattutto, dal
Mediterraneo,
non è conside-
rato una preoc-
cupazione?

«Di questo la
Commissione è
consapevole. E
parliamo di una
Commissione
che vorrebbe un
ruolo geopoliti-
co dell'Europa.
Tuttavia la velo-
cità della storia
rischia di essere
maggiore di
quella delle no-
stre decisioni.
Speriamo che
questo pessimo
epilogo della
principale mis-
sione nella sto-
ria della Nato induca un'accele-
razione nella costruzione di

questo ruolo geopolitico».
La Cina si avvantaggerà del
ritorno dei talebani? Non so-
no poche le opinioni in que-
sto senso.
«Ma vi sono anche molti, credo
a ragione, che sostengono che
la Cina non sia
entusiasta del ri-
torno di un emi-
rato islamico dei
talebani. Al tem-
po stesso c'è un
alto valore sim-
bolico dell'epilo-
go della vicenda
afgana che può
condurre a un
riequilibrio tra
le potenze che
non dobbiamo
sottovalutare, e
che può indebo-
lire l'Occiden-
te».
La crisi afgana
può in qualche
misura incide-
re sulla ripresa
economica glo-
bale?
«Direttamente
direi di no. É
chiaro che abbia-
mo bisogno nei
prossimi anni di
una Europa con-
centrata sul rilancio economi-
co e sulla grande sfida del cam-
biamento climatico. Avere in
agenda nuovi problemi di sicu-
rezza, di stabilità e di flussi mi-
gratori incontrollati, alla lunga
ci renderebbe più deboli».

A proposito di Recovery, l'Ita-
lia ha ricevuto l'anticipo di 25
miliardi. Il presidente del
consiglio Mario Draghi ha
detto che bisognerà agire con

efficienza e
soprattutto

onestà. Cosa
si aspetta
ora l'Europa
dall'Italia?
«Abbiamo da-
to all'Italia e
ad altri Paesi
un via libera
a dei progetti.
Sulla base di
questi proget-
ti abbiamo di-
stribuito cir-
ca 50 miliardi
di prefinan-
ziamento, di
cui la metà
all'Italia. Da fi-
ne anno i via
libera della
Commissione
non saranno
più su proget-
ti, ma sulla lo-
ro esecuzio-
ne. Il piano in
un certo sen-
so è un bina-

rio obbligato. Non si può ne de-
ragliare e neppure rallentare».
Perché secondo lei Draghi ha
posto l'accento particolar-
mente sulla parola "onestà"?
«Sappiamo benissimo che l'Ita-
lia ha fatto i conti negli ultimi
decenni con la lotta alla corru-
zione e la necessità di trovare

un equilibrio
tra velocità
delle decisio-
ni e rischi di
fenomeni cor-
ruttivi. Perciò
tenere la bus-
sola sul que-
sto punto a
mio parere è
giusto. Ciò di
cui dobbia-
mo avere con-
tezza è che
noi abbiamo
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iniziato una
corsa contro
il tempo. Al
traguardo di
questa corsa
c'è una meda-
glia storica,
cioè far usci-
re l'Italia da
una fase di
bassa crescita
che dura
dall'inizio del
secolo, e di
crescita squi-

librata tra aree del Paese. Per
arrivare al traguardo in meno
di 5 anni ci sono oltre 500
obiettivi da raggiungere. Per i
prossimi soldi che l'Italia chie-
derà a fine dicembre per rice-
verli a febbraio, non sarà più

misurata la qualità del piano
ma il raggiungimento di una
cinquantina di questi 500 e rot-
ti obiettivi. Come si dice a Ro-
ma, è tanta roba».
Il "cronoprogramma" di ri-
forme dell'autunno è impe-
gnativo. C'è da portare a ter-
mine la riforma della giusti-
zia. Poi ci sono Fisco e concor-
renza, due temi molto divisi-
vi per la maggioranza che
regge il governo. Non teme
che l'avvicinarsi delle elezio-
ni amministrative e il seme-
stre bianco possano portare
fibrillazioni nel quadro politi-
co e allungare i tempi delle ri-
forme?
«Quando dico che è una corsa
contro il tempo e a ostacoli so-
no consapevole di queste diffi-
coltà. Su quelle di natura politi-
ca penso che tutti, governo,
parlamento, forze sociali, mon-
do dell'informazione, debbano
guardare un po' più in avanti. Il
volume delle riforme necessa-
rie, non solo per avere i soldi di
Bruxelles, ma per uscire dalla
bassa crescita, è impressionan-
te. Faccio un esempio: la giusti-
zia».
Il tema fino a questo momen-
to maggiormente divisivo...
«Con comprensibile intensità
il discorso si è incentrato su
una questione che è controver-
sa da circa 20 anni: quella della
prescrizione nei processi pena-
li. Guardiamo questi 51 obietti-
vi da raggiungere entro la fine
dell'anno e ci rendiamo conto
che anche in materia di giusti-
zia ci sono impegni che Bruxel-
les considera non meno rile-
vanti dei tempi della prescri-
zione. Stiamo parlando dell'en-
trata in vigore della legislazio-
ne attuativa, ripeto legislazio-
ne attuativa, del nuovo proces-
so civile e del diritto fallimenta-
re. C'è un piano proposto dal
governo italiano e approvato
dalla Commissione che collega
l'erogazione di alcune decine
di miliardi al fatto che entro la
fine dell'anno sia in vigore la le-
gislazione attuativa del nuovo
processo civile, del quadro di
insolvenza delle aziende, delle

misure accelerate per gli appal-
ti delle ferrovie, della legge sul-
la concorrenza e della delega fi-
scale. Guardando a questi im-

pegni è evidente che non pos-
siamo attardarci in discussioni
che in fondo guardano all'in-
dietro».
Parliamo della riforma fisca-
le. L'Europa da tempo chiede
all'Italia di abbassare la pres-
sione sul lavo-
ro. Ma per
una riforma
incisiva ser-
vono risorse
che per ora
sembrano
non esserci.
Sarebbe pos-
sibile secon-
do i criteri eu-
ropei finan-
ziare, oggi,
una riforma
in deficit?
«In modo so-
stanziale e ri-
levante direi
di no. Quando
a Bruxelles si
parla di rifor-
ma fiscale per
quanto riguar-
da l'Italia si
parla di tre co-
se. Primo: mi-
sure di contra-
sto efficaci
all'evasione fi-
scale. Secon-
do: alleggerimento dell'imposi-
zione sul lavoro. Terzo: sostan-
ziale neutralità di queste rifor-
me in termini di bilancio. Natu-
ralmente la neutralità si può
raggiungere avendo maggiori
proventi in alcuni settori del
prelievo fiscale e alleggerendo-
ne altri. Ma immaginare di fare
un intervento molto consisten-
te a debito e senza prevedere
compensazioni non sarebbe la
scelta migliore. E non credo sia
nelle intenzioni del ministero
dell'Economia».
Dopo 200 e passa miliardi di
aiuti alle imprese e alle fami-
glie durante la pandemia,
l'era dei sostegni è conclusa o
la variante Delta comporterà
la necessità di nuovi aiuti?
«Noi invitiamo i governi euro-
pei a mantenere per tutto il
2021, ma anche nei bilanci che
cominceremo a esaminare in

autunno, quelli del 2022, una
politica di bilancio complessi-
vamente espansiva. Cerchia-
mo anche di dire che il caratte-
re espansivo nei Paesi che han-
no un debito più alto deve fon-
darsi, in una parte rilevante,

sulle risorse
del Pnrr. Che
a un Paese co-
me l'Italia ga-
rantiscono
una cinquanti-
na di miliardi
in più all'an-
no. Le misure

vanno comun-
que rese più
mirate ai set-
tori che han-
no maggior-
mente biso-
gno. E poi con-
sigliamo "at-
terraggi mor-
bidi"».
Atterraggi
morbidi?
«Sì, non di-
mentichiamo
che il 2020 è
stato l'anno
con il minor
numero di fal-
limenti di im-
prese a livello
europeo. La

sospensione delle regole sugli
aiuti di Stato e l'enorme flusso
di denaro hanno tenuto in vita
il sistema delle imprese. Ora bi-
sogna stare attenti che non si
passi da un record positivo
all'impennata improvvisa-».
L'Italia uscirà dalla pande-
mia con un debito del 160%
del Pil, con una buona fetta
detenuto dal sistema delle
banche centrali. Basterà la
crescita aggiuntiva eventual-
mente determinata dagli in-
vestimenti del Pnrr per ge-
stirlo?
«Un Paese che cresce è l'assolu-
ta garanzia per la sostenibilità
del suo debito. Per questo, co-
me ho detto, non andiamo in
cerca solo di un rimbalzo
dell'economia. L'anno prossi-
mo torneremo ai livelli pre-Co-
vid di Pil. La sfida sarà vedere
se la crescita sarà più forte e so-

stenibile anche nel 2023, 2024,
2025 e così via. Poi c'è una que-
stione specifica che riguarda in
sé il debito».
Quale questione?
«Noi abbiamo oggi un debito
medio dell'Eurozona del 101%.
E abbiamo dunque molti Paesi
con un debito al di sopra del
100%. Una delle discussioni dei
prossimi mesi sarà sulle regole
del Patto di stabilità. Anche
senza modificare i Trattati ab-
biamo bisogno di percorsi cre-
dibili di rientro dal debito. Non
dimentichiamo che in epoca
Maastricht il debito medio dei
Paesi europei era del 60%. Quel
tetto, dunque, nasce dal fatto
che quella era la realtà quando
fu presa la decisione».
Ma se non vengono cambiati i
Trattati rimarranno sia il
60% del debito che il 3% del
deficit.
«Si possono rendere più credi-
bili i percorsi di gestione di
rientro del debito sapendo che
la sua impennata è dipesa dalla
risposta a una pandemia».
Uno dei parametri può esse-
re un tetto alla spesa pubbli-
ca corrente?
«C'è una proposta in tal senso
arrivata dall'European Fiscal
Board per ancorare i piani di
rientro dal debito alla spesa

pubblica. L'importante dal
mio punto di vista è che non ci
siano veti ad aprire la discus-
sione almeno su due punti».
Quali?
«Il primo è come rendere
credibili i percorsi di rientro
dal debito. Se i percorsi non
sono credibili non verranno
mai attuati. Secondo, come
rendere possibile un volum e
di investimenti pubblici, so-
prattutto sulla transizione
ambientale, all'altezza dei
propositi che l'Europa stessa
ha dichiarato. Se lanciamo
pacchetti come "Fit for 55" e
poi gli investimenti pubblici
si azzerano come durante la
crisi degli anni dieci non sia-
mo credibili. Non ho soluzio-
ni in tasca, chiedo solo non
ci siano preclusioni a rende-
re credibile il percorso di ri-
duzione del debito e avere
un livello adeguato di inve-
stimenti pubblici».

And rea Bassi

RIPRODUZIONE RISERVATA
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LE RIFORME DEL
PROCESSO CIVILE
E DELLE INSOLVENZE
DOVRANNO ESSERE
OPERATIVE
ENTRO DICEMBRE

~

LA COMMISSIONE
NON CONSENTIRA
DI RIDURRE LE TASSE
A DEBITO, MA CREDO
NON SIA NEI PIANI
DEL TESORO

IL COMMISSARIO UE
Nella foto il Commissario
europeo all'Economia.
Paolo Gentiloni.
Bruxelles ha appena
versato all'Italia i primi
25 miliardi del Recovery
Plan

4

IL PATTO DI STABILITÀ
ANDRA CAMBIATO
PER RENDERE
PIU CREDIBILI
LE MISURE DI RIENTRO
DAL DEBITO

L'ITALIA HA RICEVUTO
I PRIMI 25 MILIARDI
DEL PNRR, PER AVERE ,
I PROSSIMI SOLDI DOVRA
RAGGIUNGERE ENTRO
DICEMBRE 50 OBIETTIVI

m
SULLE LEGGI DI BILANCIO
DEL 2022 CONSIGLIAMO
AGLI STATI DI INSISTERE
CON RICETTE ESPANSIVE,
VA EVITATO UN PICCO
DI DEFAULT AZIENDALI

«Accogliere i rifugiati
o l'Europa rischia
arrivi fuori controllo-
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